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ha fatto la storia del sodo in Europa. Dotata 
di elemento di semina a disco, è nota sia per 
la precisione della profondità di lavoro sia per 
la notevole produttività: lavora fino a 20 km 
orari, secondo il costruttore, con un minimo 
di 10 km/h. La 3 metri ha una tramoggia da 
2.800 litri di seme, più mille per il concime. Da 
notare il rullo gommato che, secondo Horsch, 
rappresenta uno dei segreti della macchina.
Dalla Germania passiamo al Regno Unito per 
presentare una seminatrice relativamente poco 
diffusa alle nostre latitudini, ma indubbiamen-
te d’interesse per le prestazioni che promette.  
Si tratta della Claydon, nata dall’idea di un agri-
coltore – Jeff Claydon, appunto – che, a fronte 

SEMINATRICI

Meccanizzazione

Vento Smart di Sfoggia si adatta a tutti i terreni, 
da quello lavorato al sodo puro

Arriva dalla 
Gran Bretagna 
la seminatrice 
Claydon, che 
applica una 

tecnica messa 
a punto nel 2002 

dall’agricoltore 
Jeff Claydon

del crollo del prezzo dei cereali, nel 2002 de-
cise di ideare un sistema di coltivazione meno 
dispendioso. Nacque così quello che va sotto 
il nome di metodo Claydon e che si compone 
di tre fasi: un passaggio con erpice strigliato-
re, utile soprattutto in caso di forte presenza di 
infestanti, la semina vera e propria e infine un 
colpo di rullo per compattare il terreno e far 
aderire bene il seme. Costo totale dell’operazio-
ne, secondo Claydon, 58 euro per ettaro, con-
tro i 128 della minima lavorazione e i 168 della 
preparazione tradizionale. La Claydon lavora 
con un assolcatore ad àncora, preceduto da un 
dente per una veloce lavorazione del terreno. 
Larga da 3 a 6 metri, richiede da 150 a 300 
cavalli di potenza.

Semina di precisione 

Concludiamo con un’altra italiana. Sfoggia, 
ditta di Montebelluna (Tv) ha portato a Vero-
na la Vento Smart, una seminatrice di precisio-
ne – dunque adatta per mais, bietola, soia, ecc. 
– pensata per essere il più possibile versatile.
Si adatta infatti a tutti i terreni, da quello lavo-
rato al sodo puro. Inoltre, i tecnici di Sfoggia
stanno lavorando a una testata per colture a file
da installare al posto della semina di precisione,
in modo da usare la Vento anche con grano e
altri cereali. In quel caso, il serbatoio da 4mila
litri attualmente destinato al concime servirà
per il seme, naturalmente. La macchina è offer-
ta, oggi, con testata da 8 o 12 file, a 45 o 75 cm
di interfila. L’elemento di semina è composto
da un vomere spargizolle, un disco aprisolco
(semplice o doppio), il disco di semina e infine
una doppia ruota per la chiusura del solco.

È made in Germany la Pronto della Horsch, 
qui in versione Dc da 3 metri
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Novità dalla ricerca

DAI bROCCOLI SpERANzE pER SCONfIggERE
IL TuMORE DEL COLON-RETTO

I ricercatori dell’Istituto di Scienze della Vita dell’Università 
Nazionale di Singapore hanno dimostrato in vitro i poteri anti-
cancerogeni di un ceppo ingegnerizzato di Escherichia coli, 
batterio normalmente presente nell’intestino umano. Questo 
microrganismo si lega alle cellule tumorali e induce la pro-
duzione di un enzima che è in grado di attivare alcuni me-
taboliti naturalmente presenti nelle crucifere trasformandoli 
in una molecola organica con note proprietà antitumorali 
e facilmente assorbita dall’organismo, il sulforafano. In que-
sto modo, associando il microrganismo a una dieta ricca di 
broccoli e altre crucifere, sarebbe possibile una regressione 
del tumore del colon-retto.

Autori:. Ho C. L., et al. 
Titolo: Engineered commensal microbes for diet-mediated 
colorectal-cancer chemoprevention
Fonte: Nature Biomedical Engineering, 2017

L’INfESTANTE CONTROLLA IL SuO OSpITE 
La cuscuta è un parassita obbligato che, a differenza della 
maggior parte delle piante che ottengono energia attraver-
so la fotosintesi, ottiene l’acqua e le sostanze nutritive da altre 
piante ospiti collegandosi al loro sistema vascolare. I ricerca-
tori dell’Università statale della Pennsylvania hanno dimo-
strato che, mentre le sostanze nutritive fluiscono dalla pianta 
ospite, la cuscuta passa a sua volta piccolissimi frammenti 
del suo RNA all’interno delle cellule della specie parassitiz-
zata. Questi micro RNA sono in grado di interferire con i geni 
della pianta ospite, impedendole di difendersi dall’attacco 
della sua infestante. Grazie a questa scoperta sarà possibile 
in futuro selezionare le piante ospiti rendendole meno suscet-
tibili a questi attacchi. 

Autori: Shahid S., et al.
Titolo: MicroRNAs from the parasitic plant Cuscuta campestris 
target host messenger RNAs
Fonte: Nature, 2018

ALbERI DA fRuTTO
pIù RESISTENTI ALLE INONDAzIONI
Una delle maggiori minacce dovute ai cambiamenti clima-
tici è rappresentata dal rischio di inondazioni nei terreni agri-
coli a causa delle piogge torrenziali. Numerose ricerche di 

base su quest’argomento hanno evidenziato abbassamenti 
nei livelli di un ormone presente nelle piante, l’ABA, in rispo-
sta allo stress accusato in seguito all’allagamento del suolo. I 
ricercatori del dipartimento di Scienze agrarie e del mondo 
naturale dell’Università Jaume I (Spagna), lavorando su 
piante di agrumi, hanno identificato i geni che determinano 
questa diretta risposta fisiologica della pianta a uno stress 
specifico. In questo modo sarà possibile, in futuro, creare ibri-
di in più resistenti alle inondazioni del terreno.  

Autori: Arbona V., et al.
Titolo: Depletion of abscisic acid levels in roots of flooded 
Carrizo citrange (Poncirus trifoliata L. Raf. × Citrus sinensis L. 
Osb.) plants is a stress-specific response associated to the 
differential expression of PYR/PYL/RCAR receptors
Fonte: Plant Molecular Biology, 2017

LE fORESTE TROpICALI SONO 
MINACCIATE DAI CINgHIALI SELvATICI

In Malesia le piantagioni di palma da olio hanno un impatto 
negativo sulle foreste tropicali dovuto non solo alle perdite 
dirette dell’habitat. Da uno studio condotto dalla Nanyang 
Technological University di Singapore è emerso che l’ab-
bondanza di cibo rappresentata dalle piantagioni di palme 
causa un massiccio aumento della fauna selvatica e in par-
ticolare dei cinghiali. Questi rappresentano una minaccia 
per le foreste limitrofe in quanto le madri cinghiali sradicano 
i piccoli alberi per costruire i nidi per i loro cuccioli. I ricer-
catori esortano i coltivatori di palma da olio a intraprendere 
azioni mirate a limitare i danni causati dai cinghiali, creando 
ad esempio ampie zone “cuscinetto” attorno alle riserve per 
limitare l’accesso della fauna selvatica alle piantagioni.

Autori: Luskin M.S., et al.
Titolo: Cross-boundary subsidy cascades from oil palm 
degrade distant tropical forests
Fonte: Nature Communications, 2017
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